Deliberazione C.C. n. 62 in data 27.11.2006

Il Sindaco Presidente introduce il presente argomento posto dell’ordine del giorno riguardante l’approvazione di indirizzi operativi per l’attuazione di iniziative comuni con il Parco del Ticino Lombardo per la salvaguardia del Fiume Ticino. 

Cede quindi la parola al relatore, Assessore Giorgio Tettoni, il quale riassume brevemente le problematiche inerenti il fiume, in particolare le questioni riguardanti la quantità e la qualità delle acque e i problemi di carenza idrica che si verificano ormai da tempo in maniera preoccupante.

Riferisce che i due Parchi hanno stabilito di attivare iniziative comuni concordando il testo della deliberazione, come allegata in stralcio, già approvata dal Consiglio di Amministrazione di entrambi i Parchi e che propone pertanto di sostenere. 

IL CONSIGLIO COMUNALE

UDITE le relazioni del Sindaco Presidente e dell’Assessore all’Ecologia, Ing Giorgio Tettoni.

VISTO il testo delle deliberazioni del Consiglio di Amministrazione del Parco Lombardo della Valle del Ticino e del Parco Piemontese della Valle del Ticino.

RITENUTO di sostenere le suddette iniziative volte all’approvazione di indirizzi operativi per l’attuazione di iniziative comuni per la salvaguardia del Fiume Ticino. 

VISTO il D.Lgs. 267/2000.

VISTO lo Statuto comunale. 

VISTO il parere favorevole allegato espresso dal Responsabile del Servizio in ordine alla regolarità tecnica sulla presente proposta.

CON votazione espressa per alzata di mano e voti favorevoli n. 12 su n. 12 Consiglieri presenti e votanti.

D E L I B E R A

1) di sostenere le proposte volte all’approvazione di indirizzi operativi per l’attuazione di iniziative comuni fra il Parco del Ticino Piemontese e il Parco del Ticino Lombardo per la salvaguardia del Fiume Ticino, come meglio descritte nel testo di deliberazione che si allega alla presente deliberazione.

2) Di trasmette la presente deliberazione al Parco Naturale Piemontese della Valle del Ticino per i provvedimenti consequenziali.

Stralcio dalla deliberazione n. 10/2006 del Consiglio Direttivo del Parco Naturale Piemontese della Valle del Ticino 

“ …omissis…

Premesso che: 

-l’attuale situazione di carenza idrica che ha colpito in particolare l’Italia nord-occidentale non rappresenta più un evento eccezionale ma, negli ultimi anni, è diventata una circostanza sempre più frequente; 

-la situazione meteorologica, caratterizzata da scarse precipitazioni, non consente un efficace riempimento dei bacini idrici alpini e del Lago Maggiore e, di conseguenza, si riduce notevolmente la disponibilità idrica del Ticino sopratutto nel periodo estivo, quando la richiesta per usi agricoli è maggiore; 

-le portate del Ticino sublacuale sono rigidamente controllate dallo sbarramento della Miorina e gestite dal Consorzio del Ticino, un Ente formato da coloro che possiedono una concessione di derivazione d’acqua per usi irrigui od industriali (essenzialmente produzione di energia elettrica); 

-le derivazioni d’acqua sono effettuate tramite l’ausilio di sbarramenti fissi (dighe di Porto della Torre e del Panperduto) e di sbarramenti mobili, le cosiddette filarole (8 lungo il corso del fiume), realizzate in ghiaia ed abbattute dalla corrente in caso di piena; 

-a causa dei prelievi effettuati il fiume è regolarmente soggetto a magre accentuate, nel periodo estivo, ad iniziare dallo sbarramento del Panperduto e sino a Vigevano, dove la portata, in parte, si ricostituisce grazie all’apporto di affluenti, risorgive e scarichi di canali; 

Richiamati gli studi ed i monitoraggi effettuati dai Parchi del Ticino negli ultimi anni, e considerato che: 

-i complessi ecosistemi acquatici del fiume e delle zone umide e gli ecosistemi boschivi della vallata, sono pesantemente condizionati dalla regimazione idraulica del Ticino; le magre estive che in molti tratti riducono quasi a zero, per periodi di tempo significativi, la portata del fiume e la rigida applicazione del modello di gestione della diga della Miorina , richiesta dalla Svizzera in questi ultimi anni, causa picchi di portata seguiti da momenti di asciutta, comportando pesanti ripercussioni sulla fauna e flora acquatiche sconvolgendo i normali cicli biologici; 

-l’ecosistema acquatico non è in grado di adattarsi a queste situazioni che sono del tutto nuove ed apparse in tempi estremamente brevi rispetto ai tempi millenari di lenta evoluzione dell’ambiente fluviale. Molte specie, tra le quali alcune endemiche della Pianura Padana (per esempio la Trota Marmorata), rischiano di scomparire. Anche l’integrità delle zone umide e dei boschi è messa a repentaglio a causa del notevole abbassamento della falda superficiale che viene alimentata dalle acque del Ticino. 

Gli ecosistemi tendono quindi a cambiare, diventando banali, monotoni, con perdita di biodiversità; questo potrebbe mettere addirittura in discussione la futura esistenza del Sito di Importanza Comunitaria del Parco del Ticino (SIC IT1150001 Valle del Ticino) e la designazione di MAB – Riserva della Biosfera decretata dall’Unesco. 

-La carenza d’acqua crea inoltre problemi alla fruibilità del fiume per quanto riguarda la navigazione turistica e la pesca. Gli inquinanti, derivanti in particolar modo dagli scarichi dei depuratori, non sono diluiti e rendono le acque non balenabili favorendo inoltre, anche a causa dell’elevata temperatura dell’acqua, una spropositata crescita algale e di macrofite. Quest’ultima, oltre a rendere il fiume sgradevole alla vista, comporta pesanti conseguenze sugli ecosistemi, alterando i parametri indicatori dell’equilibrio dell’ambiente acquatico (ossigeno disciolto, pH ) e concentrando gli inquinanti (ammoniaca, nitrati), anche quelli bioaccumulabili (metalli pesanti, ecc.). 

Ricordato che per far fronte ad una situazione che si verifica normalmente in estate ormai da molti anni, i Parchi del Ticino da tempo si sono attivati richiedendo, da una parte, un maggior affinamento degli scarichi dei depuratori, con l’ausilio della fitodepurazione, e, dall’altra, un rilascio del Deflusso Minimo Vitale (DMV) a valle di ogni captazione idrica; 

Dato atto che: 

a) per quanto riguarda il primo aspetto: 

-per la parte Piemontese, sono stati redatti due studi di fattibilità per impianti di fitodepurazione a valle dei depuratori consortili di Bellinzago e Cerano (al momento si stanno definendo i particolari tecnici ed il possibile finanziamento delle opere). 

-per quanto attiene il Parco Lombardo è stato realizzato un ecosistema filtro a valle del depuratore di S. Antonino a Lonate Pozzolo con buoni risultati sulla resa depurativa, che si prevede possano ulteriormente migliorare con la messa a pieno regime dei presidi di trattamento terziario dell’impianto (UV e Ozono). 

È stato redatto di concerto con la Tutela Ambientale del Magentino S.p.A. un progetto definitivo (già approvato dagli Enti) per il trattamento di finissaggio delle acque di prima pioggia, in esubero dal depuratore, prima volanizzate in bacini naturali; il progetto è il primo stadio di una serie di interventi di compatibilizzazione dell’impianto, quali la realizzazione di sezione di disinfezione con ozono e nuovo inserimento ambientale e paesaggistico dell’attuale scarico dell’effluente. È stato redatto, congiuntamente a Comune, EnteGestore e Consorzio di Irrigazione, uno studio di fattibilità per l’accesso al Bando della Fondazione Cariplo per il contributo alla progettazione di un impianto di fitodepurazione che implementi il depuratore di Vigevano, con possibilità di riutilizzo irriguo dei reflui depurati. 

Il Parco Lombardo ha attivato da tempo un tavolo permanente di lavoro e di confronto con i gestori dei depuratori presenti sul territorio o comunque afferenti al fiume Ticino, per individuare problemi e necessità ed elaborare soluzioni comuni. Dal lavoro sinora svolto sono già stati individuati diversi interventi per l’adeguamento dei depuratori medio piccoli sia in termini strutturali (rilocalizzazioni, upgrading, manutenzioni), sia ai fini di un migliore inserimento ambientale degli scarichi. Quasi tutti gli impianti esaminati possono ritenersi adatti ad essere integrati con sistemi di fitodepurazione. Per alcuni è già in corso la progettazione e la richiesta di finanziamento al recente contributo della Regione Lombardia specifico per la realizzazione di impianti di fitodepurazione. 

b) relativamente al rilascio del DMV ad oggi non si è ottenuto alcuna forma di fattiva collaborazione da parte dei concessionari delle derivazioni, tranne per un rilascio sperimentale di 10 mc/sec, che però viene regolarmente sospeso nei periodi di magra e pertanto non è utile a risolvere tale problematica. Solo relativamente al rinnovo della concessione del Canale Villoresi, i Parchi del Ticino, durante la fase istruttoria, hanno ottenuto che nel disciplinare di concessione fosse inserito l’obbligo di rilascio di parte del DMV, pari a circa 7 mc/s, a valle dello sbarramento del Panperduto. Durante l’estate il DMV non e’ stato comunque rilasciato ed il fiume è praticamente in secca, per più giorni, a valle della diga. 

-Il Piano di Tutela delle Acque della Regione Piemonte, approvato il 15 maggio 2006 dalla Giunta Regionale ed attualmente in fase di approvazione dal Consiglio Regionale, prevede che entro sei mesi dalla data di approvazione delle disposizioni di attuazione tutte le derivazioni d’acqua devono rilasciare almeno il 50% del DMV di base, che dovrà essere elevato al 100% entro il 31 dicembre 2008. 

-la Regione Lombardia ha definitivamente approvato nel Marzo 2006 il “Piano di gestione del bacino idrografico”, istituito dalla L.R. 26/2003. Al suo interno trovano applicazione le norme di regolamentazione del sistema delle concessioni e nello specifico nel recepimento dell’ applicazione del DMV a tutela degli ecosistemi fluviali e lacustri. 

Viene formulato il valore del DMV (art.32 N.T.A.) attraverso una componente idrologica di base, stabilita nella misura del 10% della portata naturale media annua nella sezione di riferimento e di una componente “aggiuntiva” determinata dalla specificità geografica, naturalistico ambientale e dell’uso ricreativo del sito (fattori correttivi). La definizione di quest’ultima è rimandata al recepimento entro due anni dall’approvazione del Piano di Tutela, di apposito regolamento regionale. L’applicazione del “DMV idrologico” su tutte le derivazioni di acque superficiali (art. 34 N.T.A.) avverrà in modo graduale, immediatamente vincolante per le nuove concessioni , mentre per quelle di variante o in fase di rinnovo il termine è previsto entro il 31.12.2007. Per le concessioni in essere l’applicazione avverrà dal 2008; 

-I Parchi del Ticino hanno inoltre definito, ai sensi della L. 36/94, la quantità di acqua non captabile dal fiume e necessaria per la conservazione degli ecosistemi. Tale portata, pari a circa 25 mc/s, non è mai stata rilasciata dai se non concessionari delle derivazioni in quanto ritenuta da loro stessi una misura non applicabile modificando i relativi disciplinari di concessione. 

-Per dare attuazione a tale indirizzo il Parco Piemontese del Ticino ha previsto nelle Norme Tecniche di Attuazione del nuovo Piano d’Area, approvato con D. C. D. n. 5/2006, l’obbligo di rilascio della portata di circa 25 mc/s a valle di ogni captazione. Il Piano d’Area è attualmente in fase di approvazione Regionale, ma le norme di salvaguardia, tra le quali la sopraccitata, sono già applicabili. 

-La Delibera Consiglio Regionale Lombardia n° VII/919 del 26/11/2003 disciplina il Piano Territoriale di Coordinamento del Parco Naturale del Ticino Lombardo, approvato con L.R. 31/2002 e, in materia di tutela delle risorse idriche, interviene all’art. 16, recependo i contenuti del predetto art. 25 della L. 36/94 e dei piani di tutela dell’ex Decreto Ronchi e prevedendo, in via transitoria, in attesa della puntuale definizione dell’applicazione del DMV, l’obbligo di assicurare a valle di ogni presa diretta dal fiume Ticino una portata minima defluente non inferiore di 24 mc/sec (il dato deriva da precedenti elaborazioni condotte tra i due Parchi del Ticino). 

Considerato che quella sin qui descritta è la situazione del fiume in condizioni di magra normale, le cose si complicano con le emergenze in quanto la portata non è sufficiente neppure a garantire i soli prelievi irrigui. L’emergenza poi si estende anche all’intero bacino del Po con risvolti molto complessi. In tali casi si attivano, a vari livelli, tavoli tecnici per affrontare l’emergenza e cercare soluzioni provvisorie al problema. 

A tali tavoli i Parchi non sono mai stati invitati. 

Ritenuto in proposito che: 

-non è più possibile pensare di intervenire solo con provvedimenti di emergenza, ma occorre invece programmare una seria politica di risparmio idrico, di controllo delle captazioni, di programmazione degli invasi alpini e del Lago Maggiore, di bilancio idrico e di rilascio di DMV per la salvaguardia ambientale; 

-il risparmio idrico si può ottenere in varie forme: tuttavia considerando che i prelievi più consistenti sono quelli agricoli, è evidente che occorre intervenire con urgenza in tale settore con una migliore razionalizzazione nella distribuzione dell’acqua, con una pianificazione delle colture sul territorio e con tecniche di irrigazione più razionali; 

-le captazioni devono essere maggiormente controllate con dispositivi di misurazione in continuo che consentano, assieme ad un’efficiente rete di monitoraggio delle portate fluviali, di controllare costantemente il bilancio idrico. La rete di controllo regionale,in Piemonte, aveva un solo idrometro sul Ticino, a Cerano, con una sorveglianza nettamente insufficiente sulle portate lungo l’asta fluviale. L’idrometro è stato distrutto dalla piena del 2000, ed attualmente il Ticino non compare fra i principali corsi d’acqua monitorati. E’ indispensabile che la Regione Piemonte si doti al più presto di un’efficiente rete di idrometri sul fiume, anche coordinandosi con la Regione Lombardia; 

-a tale proposito il Parco Ticino Lombardo ha predisposto un progetto finalizzato alla realizzazione di una rete idrometrica integrata sul corso principale del fiume da tempo inviato a tutti i soggetti interessati; 

-gli invasi dei bacini alpini sono attualmente regolati solo per la produzione di energia elettrica, occorre una programmazione di rilascio d’acqua che tenga conto anche di altri aspetti tra i quali quello ambientale e agricolo; 

-la regolazione dei livelli idrici del Lago Maggiore è determinata da una Convenzione Italo-Elvetica che va rivista alla luce della nuova situazione complessiva di crisi idriche sempre più frequenti e tenuto conto di un nuovo soggetto “ concessionario”: l’ambiente; 

-si potrebbe mantenere un livello idrico maggiore durante le stagioni piovose creando una riserva d’acqua per i periodi di siccità. Questa possibilità e strettamente collegata ad un sistema previsionale efficiente degli apporti idrici del bacino del Lago Maggiore, in modo da consentire una precisa regolazione dei livelli idrometrici del Lago; 

-il rilascio del DMV, ancorché modulato in condizioni di magre eccezionali a seguito di appositi studi, non può più essere procrastinato. Se durante le emergenze è possibile dichiarare lo stato di calamità in agricoltura, con opportuni fondi per indennizzare i danni, questo non è attuabile in campo ambientale; 

-I danni provocati da asciutte del corso d’acqua, come in questi giorni, non sono risolvibili con un semplice indennizzo: gli ecosistemi danneggiati si riprendono molto lentamente e solo se non intervengono altri eventi simili in breve tempo; 

-Esiste un limite oltre al quale i danni diventano irreversibili e l’ambiente fluviale, così come lo conosciamo, sarà perso per sempre; 

-per ciò che riguarda il fiume occorre attivare le procedure necessarie per dare immediata applicazione alle norme previste, in modo che sia sempre assicurata a valle di ogni captazione, comprese quelle in essere, una portata minima defluente pari a: 

-24,0 mc/s al Ponte di Castelletto sopra Ticino -Sesto Calende 

-24,0 mc/s alla presa del Canale Regina Elena 

-24,5 mc/s alla diga del Panperduto 

-24,5 mc/s alla presa della Roggia Clerici Simonetta 

-24,5 mc/s alla presa della Roggia Molinara di Oleggio 

-25,0 mc/s alla presa della Roggia Gora Molinara 

-25,0 mc/s alla presa del Naviglio Grande – Paradella degli Spagnoli 

-25,0 mc/s alla presa del Naviglio Langosco 

-25,5 mc/s alla presa del Naviglio Sforzesco 

-25,5 mc/s alla presa del Canale Nuovo ENEL 

-25,5 mc/s al confine Regionale in Comune di Cerano 

-25,5 mc/s alla presa della roggia Magna/Castellana in Comune di Vigevano 

Evidenziato che le competenze in materia di gestione delle risorse idriche sono in capo alla Regione Piemonte e alla Regione Lombardia alle quali i Parchi del Ticino intendono richiedere di adottare tutti i provvedimenti necessari per dare attuazione alle azioni precedentemente richiamate. 

Evidenziato in proposito che l’attività del Parco si dovrà basare su una struttura tecnica, attualmente 

operativa presso il Parco Lombardo, da potenziare, con una specifica convenzione allo scopo di garantire la copertura di tutto il territorio protetto: per cui è necessario che ai Parchi siano assicurati dalle Regioni i finanziamenti necessari. 

Ritenuto fondamentale che la Regione Piemonte e la Regione Lombardia adottino nel più breve tempo possibile provvedimenti legislativi e amministrativi che abbiano questi obiettivi: 

-La garanzia del deflusso minimo vitale di almeno c.a 25 m/c secondo su tutta l’asta del Fiume;

-Il riconoscimento del Fiume Ticino come utente prioritario del diritto d’acqua di cui sopra;

-Il riconoscimento dei Parchi del Ticino, con una modifica dello Statuto del Consorzio del Ticino, come rappresentanti dell’utente Fiume all’interno del Consorzio; 

-La revisione di tutti i disciplinari di captazione con la previsione del DMV nonché l’obbligo per i concessionari di installare strumenti di misurazione che consentano anche ai Parchi di poter verificare costantemente la quantità d’acqua prelevata dal Fiume; 

-Il coinvolgimento dei Parchi in tutti gli organismi che a vario titolo si occupano del Fiume e della sua acqua. 

-Una approfondita revisione della convenzione Italo/Svizzera che preveda norme di gestione della Diga della Miorina meno rigide e quindi consenta di immagazzinare più acqua nel lago da rilasciare nei momenti di siccità. 

- …omissis… 

DELIBERA

1°) di prendere atto della gravissima situazione in cui si trova il Fiume Ticino meglio evidenziata nella relazione tecnica allegata, che qui si approva, e nelle premesse della presente deliberazione; 

2°) di dare mandato al Presidente e al Consigliere competente di assumere tutti i provvedimenti e gli atti necessari affinché venga costituito un tavolo di lavoro comune tra Regione Piemonte, Regione Lombardia e Parchi del Ticino che porti le Regioni ad adottare, nel più breve tempo possibile, provvedimenti legislativi e amministrativi che abbiano questi obiettivi: 

-La garanzia del deflusso minimo vitale di c.a 25 m/c secondo su tutta l’asta del Fiume;

-Il riconoscimento del Fiume Ticino come utente prioritario del diritto d’acqua di cui sopra;

-Il riconoscimento dei Parchi del Ticino, con una modifica dello Statuto del Consorzio del Ticino, come rappresentanti dell’utente Fiume all’interno del Consorzio; 

-La revisione dei disciplinari di captazione con la previsione del DMV nonché l’obbligo per i concessionari di installare strumenti di misurazione che consentano anche ai Parchi di poter verificare costantemente la quantità d’acqua prelevata dal Fiume; 

-Il coinvolgimento dei parchi in tutti gli organismi che a vario titolo si occupano del Fiume e della sua acqua; 

-L’attivazione , per quanto riguarda il Piemonte, del Soggetto Gestore del SIC Parco del Ticino; 

-Una approfondita revisione della convenzione Italo/Svizzera che preveda norme di gestione della Diga della Miorina meno rigide e quindi consenta di immagazzinare più acqua nel lago da rilasciare nei momenti di siccità.

